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ODERZO: VERSO LA FORMAZIONE DELLA CITTÀ

Il territorio

Oderzo nasce tra la fine del X e l’inizio del IX see. a.C.,1 nel Veneto orientale, 
al margine meridionale dell’alta pianura ghiaiosa prodotta dalla conoide del Piave e 
prospiciente la media pianura, caratterizzata dai suoli più fertili, a destinazione quindi 
eminentemente agraria. L’insediamento si pone in corrispondenza della fascia delle 
risorgive ed in particolare nel punto in cui la confluenza di sbocchi di risorgiva 
genera corsi d’acqua navigabili dalla pianura verso il mare;2 essa permette in parti­
colare una agevole navigabilità della direttrice idrica Piavon - Livenza, mentre né il 
Tagliamento ad est, né il Piave ad ovest, naturali limiti del suo territorio, per il 
carico ghiaioso e la variabilità della portata idrica, si prestano a tale destinazione. 
Un’analoga scelta insediativa accomuna Oderzo al vicino centro di Treviso, di fon­
dazione più antica,3 disposto simmetricamente rispetto all’asse del Piave, proprio 
dove il Sile diventa navigabile; mentre Treviso è su dossi ghiaiosi separati da canali 
di risorgiva e rinserrati dalle anse del Sile, Oderzo si trova alla confluenza fra una 
linea di dosso e un’ansa fluviale del Monticano. Diversa la collocazione di Concor­
dia,4 anch’essa di nascita più antica, posta su un dosso fluviale allo sbocco del Lemene 
nell’antica laguna, quindi con una più esplicita vocazione di porto marittimo.

1 Questo contributo si collega direttamente al lavoro per la mostra e il relativo catalogo ‘La protostoria 
tra Sile e Tagliamento’, a cui gli autori hanno partecipato, coordinando la sezione di Oderzo. A quel testo si 
rimanda quindi, come irrinunciabile punto di partenza per le riflessioni che seguono, sia sul territorio che 
sul centro opitergino. Cfr. Oderzo, in Mostra Sile Tagliamento 1996, pp. 101-173.

2 Per un inquadramento territoriale del Veneto antico e delle sue risorse naturali cfr. Rosada 1992, 
pp. 241-242 e da ultimo Capüts 1993, pp. 11-23.

5 L’entità di Treviso preromana, emersa soprattutto dagli scavi urbani, a partire dal 1976, è ancora 
sostanzialmente inedita. Per alcune notizie preliminari cfr. Leonardi 1976, Leonardi 1979a; Leonardi 1979b; 
Bianchin CrrroN 1988. Cfr. inoltre, anche per il territorio trevigiano, Gerhardinger 1981.

4 Cfr. Concordia Sagittaria in Mostra Sile Tagliamento 1996, pp. 185-305, ma anche le relazioni di E. 
Bianchin Citton e di E. Balestrazzi Di Filippo, in questi Atti.

Oderzo a partire dal IX see. a.C., viene quindi a costituire il terzo polo, gros­
somodo equidistante dai primi due, lungo quel nuovo asse portante di collegamen­
to ovest - est tra il Veneto occidentale da una parte e il Friuli dall’altra. Né va trascu-
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rata, in chiave di configurazione gerarchica dell’assetto territoriale, la nascita pre­
coce di un centro come Aquileia.* 5

’ Che va prefigurandosi secondo dati recenti agli inizi dell’età del Ferro; cfr. Maselli Scotti et al.
1993 e da ultimo Maselli Scotti - Pessima - Vitri 1996-97, pp. 13-14, 24-26.

6 Sulla processualité del fenomeno urbano italico e in particolare sulla molteplicità delle cause che lo 
determinano, cfr. metodologicamente Torelli 1988; Greco 1994.

7 Di nascita più antica, ma ancora fiorente in questo periodo; cfr. Bianchin Citton 1994 e Caorle, in 
Mostra Sile Tagliamento 1996, pp. 173-182.

8 Per il popolamento della valle del Piave cfr. la relazione di G. Gambacurta in questi Atti, cui si 
rimanda anche per le referenze bibliografiche dettagliate.

" Per i siti del Friuli Occidentale cfr. Mostra Sile Tagliamento 1996 e le relazioni specifiche di P. 
Cassola e S. Vitri in questo Convegno.

10 Cfr. Aitino, in Mostra Sile Tagliamento 1996, pp. 25-78 e la relazione di L. Capuis in questi Atti.
11 Per la cultura materiale di Oderzo e i relativi confronti cfr. Mostra Sile Tagliamento 1996, pp. 101-173.

La posizione pù prossima alla pedemontana offre peraltro proprio a Oderzo 
le migliori potenzialità per istituire collegamenti tra l’area entro-alpina e la fascia 
costiera veneto-friulana.

Oderzo nasce dunque al centro di un comparto territoriale indubbiamente 
privilegiato, sia per la ricchezza di risorse e le potenzialità produttive, sia per la 
naturale apertura ai transiti che vi convergevano; l’insieme di questi fattori va a 
costituire la premessa più favorevole alla formazione di una compagine a carattere 
urbano.6

Nelle prime fasi dell’età del Ferro, le direttrici di percorso a media distanza 
(fig. 1) sembrano orientarsi preferenzialmente in senso NW - SE , seguendo gli assi 
idrografici e geomorfologici principali dell’area che collegano i siti della pedemontana 
con quelli della fascia perilagunare. Il collegamento naturale di Oderzo con la co­
sta era offerto da un percorso fluviale inserito sul dosso del Piavon, che a sua volta 
confluiva in quello del Livenza, e da lì sfociava al mare, in prossimità del sito lagunare 
di Caorle.7

La medesima direttrice NW - SE si apriva poi a ovest per costeggiare la 
pedemontana, ancora densamente occupata nel IX see. a.C., fino a Montebelluna, 
e da lì raggiungere le valli asolane e la valle del Brenta, oppure inoltrarsi nella 
media valle del Piave fino a Mei, attraverso le colline del Cenedese.8 * Una dirama­
zione orientale di questa direttrice poteva arrivare a Palse e da lì a Pozzuolo lungo 
un tracciato posto a monte della linea delle risorgive, oppure risalire a Montereale 
Valcellina, transitando nel territorio dell’alto Livenza?

La rete di contatti e traffici indotta da tali tracciati viari parrebbe direzionata, 
con presumibili percorsi di andata e ritorno, da Oderzo verso lo scalo di Concor­
dia, che proprio fra la fine del IX e l’inizio dell’Vili si è espansa considerevolmente.

A partire dalla fine del VII see. la nascita del nuovo scalo marittimo di Aitino10 
incrementa le potenzialità mercantili della comunità opitergina; essa va attivando 
relazioni (fig. 2) per questo tramite, con i centri di pianura del Veneto Occidentale 
che vanno assumendo una configurazione urbana; si evidenziano rapporti prefe­
renziali in particolare con Padova, sottolineati dai confronti della produzione cera­
mica.11 Ancora tramite la pedemontana Oderzo si rivolge a itinerari settentrionah a 
più ampio raggio che, oltrepassando Montereale, attraverso la Carnia raggiunge-
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rebbero i bacini minerari della Carinzia e, diramandosi da Gradisca, attraverso bal­
ta pianura friulana, centri di produzione metallurgica come S. Lucia e Sticna.’2

Oderzo acquisisce in tal modo un ruolo primario in qualità di nodo di traffici 
interregionali che accresceranno la sua floridezza forse fino al punto di controllare, 
dal VI see. a.C. i siti pedemontani dell’alto Livenza. Nella sua sfera di influenza viene 
attirata ora una cerchia territoriale più ampia, estesa nella destra Tagliamento sino 
agli insediamenti di Palse e Montereale che manifestano in questo periodo notevoli 
analogie di cultura materiale con Oderzo. Anche i villaggi d’altura del comparto ter­
ritoriale Lessineo vicentino e veronese evidenziano nelle fasi avanzate dell’età del 
Ferro elementi di contatto con l’ambito opitergino;12 13 ancor più significativi appaiono 
i rapporti culturali fra Oderzo e la Valle del Piave, sottolineati dai legami con le aree 
cultuali del Cenedese,Villa di Villa e Monte Altare, fino al santuario di frontiera di 
Lagole.14 Del resto nelle fasi più tarde dell’età del Ferro, Oderzo, come tutto il comparto 
territoriale della sinistra Piave, appare sensibilmente permeato dal processo di 
celtizzazione che si irradia dal Cadore e dal Friuli nord-orientale.15

12 Cfr. Vetri 1992 e Vetri 1995.
13 C£r. ancora Oderzo, in Mostra Sile Tagliamento 1996, pp. 101-173.

Cfr. ancora la relazione di G. Gambacorta in questi Atti, ma anche Leonardi 1992 e Maioli - 
Mastrocinque 1992.

15 Calzavara Capuis - Ruta Serafini 1989. Per gii aspetti linguistici cfr. da ultimo la relazione svolta 
da P. Solinas in questo convegno.

16 Capuis 1993, pp. 62-63, 89-102, 114-121.
17 Cfr. G4V 1988: S. Polo di Piave, loc. Caminada (F. 38. 198), p. 193; Salgareda (F. 39. 37) e loc. 

Campodipietra (F. 39.40), p. 207;Chiarano, loc. La Favorita (F. 39. 51) e Prepier (F. 39.53), p. 209; Piavon 
(F. 39.27), p. 206; Motta di Livenza (F. 39.63),pp. 210-211. Per una recente revisione della Carta Archeologica 
di questo ambito territoriale cfr. ora Pettarin 1997. Tra i materiali metallici, oltre a due grandi situle e alcuni 
bronzetti votivi, figurano tre asce, significative della pratica del disboscamento nel territorio periurbano. 
Cfr. analogamente per Padova Leonardi - Zaghetto 1992, p. 187.

E un sistema territoriale questo tra il Sile e il Tagliamento che, a causa della 
recentissima mole di nuovi dati della cultura materiale, si va ora appena delinean­
do; se di tale sistema si intrawedono gli epicentri, ben più sfumato appare ancora il 
‘paesaggio di potere’ con le articolazioni della sua organizzazione gerarchica.

Le dinamiche di popolamento di quest’area sembrano peraltro discostarsi dai 
modelli acquisiti per il Veneto occidentale,16 quantomeno per la nascita più preco­
ce di centri di lunga durata che possono essere definiti a pieno titolo protourbani; 
tra questi Oderzo sembra assumere un ruolo di postazione orientale rivolta verso 
una fascia di cerniera, il Friuli, organizzata essenzialmente in strutture di villaggio.

La città

Appaiono ancora scarse le evidenze significative per comprendere i confini e 
soprattutto l’organizzazione del territorio contiguo su cui si esercitava il diretto 
controllo economico e politico di Oderzo preromana: i ritrovamenti (/zg. 3), di pro­
venienza sporadica, ma quasi sempre costituiti da manufatti metallici di pregio, 
databili fra I’VHI e il II see. a.C., circoscrivono l’estensione di un territorio del 
raggio di circa 10 km.17 Essi appaiono maggiormente distribuiti lungo quella diret-
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trice del Piavon rivolta a SE, già proposta come collegamento preferenziale verso la 
fascia costiera. Il primo nucleo insediativo di Oderzo si colloca su una piattaforma 
di dosso con il medesimo orientamento, rilevata di 2 - 3 metri sulla pianura circo­
stante e racchiusa ad est da un’ansa del Monticano.18 L’organizzazione dell’insedia- 
mento appare ancora frammentaria e parziale a causa della dislocazione e dell’esiguità 
delle indagini, tutte effettuate in termini di scavi urbani di urgenza (fig. 4). Tuttavia 
l’estensione dell’ abitato più antico si può computare fra i 20 e i 30 ettari. Mentre 
non si possiedono dati puntuali in relazione ai limiti settentrionali, appaiono 
indiziabili quelli meridionali (fig. 5), sottolineati successivamente dalla presenza di 
tre cippi-terminali con iscrizioni a carattere pubblico che offrono una preziosa indi­
cazione di limite confinario, di non trascurabile ascendenza sacrale.19 20

18 Per l’inquadramento geomorfologico dell’antica Oderzo cfr. Balista 1994.
19 Per l’estensione dell’antico centro opitergino cfr. più analiticamente Mostra Sile ragliamento 1996, 

pp. 101-105. Per l’organizzazione dell’agro extraurbano in epoca tardo-repubblicana cfr. il cippo con decussis 
di recente rinvenimento in Cipriano - Tirelli 1997'. Per i cippi confinari Marinetti 1988; cfr. per un ritro­
vamento parimenti significativo a Padova ProsdOCIMI 1988, pp. 293-296, perle problematiche confinarie 
delle città etnische Colonna 1988.

20 Cfr. Mostra Sile "ragliamento 1996, pp. 167-173; per i materiali del fondo Revedin in località S. 
Martino dei Camaldolesi cfr. Gerhardinger 1991, pp. 21-44.

21 Suggestiva, anche se ancora da approfondire, l’ipotesi di una correlazione tra Oderzo e Î centri di 
culto pedemontani di Villa di Villa e di Monte Altare (cfr. la relazione di G. Gambacurta in questi Atti e 
GAMBACORTA c. s.); cfr. metodologicamente anche Polignac 1991 e, per il rapporto città - territorio - santua­
ri, il modello patavino in Leonardi - Z aghetto 1992, pp. 182-196.

22 Cfr. Mostra Sile ragliamento 1996, pp. 106-109.

Scarsi a tutt’oggi i dati relativi alle aree funerarie di cui sono stati identificati 
due nuclei, collocati uno all’estremità NW e l’altro a S - SW del dosso, entrambi 
distanti alcune centinaia di metri dal suo margine. L’area sepolcrale di Via Garibaldi, 
ampiamente intaccata dall’impostazione dì una successiva necropoli romana, ha 
restituito soltanto una decina di deposizioni, di cui la metà ad inumazione, databili 
tra la fine del VII ed il VI sec. a.C. Dalla necropoli in loc. S. Martino dei Camaldolesi, 
proviene invece un insieme di materiali per lo più metallici, databili dal VI al II see. 
a.C., pertinenti a più corredi smembrati all’atto del rinvenimento ottocentesco. In 
prossimità di quest’area, in località la Mutera, è stata pure identificata una sepol­
tura di cavallo che insisteva su una tomba a incinerazione databile alla Ila metà del 
VI sec. a.C.2ü La specifica ubicazione dell’area cimiteriale di S. Martino, tra la Mutera 
ed il margine N - NW del dosso opitergino, potrebbe indiziare che esso era abitato 
estensivamente almeno dal VI see. a.C.

Alla scarsità di evidenze cimiteriali va aggiunta la grave lacuna della non iden­
tificazione di un luogo di culto, che certamente doveva costituire uno dei poli di 
aggregazione dello spazio urbano. Né vi sono tracce di un santuario extraurbano la 
cui localizzazione sarebbe preziosa anche per meglio comprendere l’estensione ed 
i confini del territorio di pertinenza di Oderzo preromana.21

Nell’ambito dell’aggregato insediativo più antico, ubicato fra l’ansa del 
Monticano e il colmo del dosso, lo scavo di Via Savonarola ha restituito materiali 
ascrivibili alla fine del X - inizi IX see. a.C., associati a resti di strutture abitative a 
pianta rettangolare desinenti su cortili attrezzati con tettoia e delimitati da fossi 
rettilinei isorientati con le case, secondo un asse NE - SW.22 Dopo alcuni rifacimen-
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fig. 5 - Il dosso di Oderzo, sull'ansa del Monticano: all’interno i nuclei insediativi più antichi, 
lungo il perimetro meridionale i punti di rinvenimento dei cippi, all’esterno le aree di necropoli.
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ti abitativi durante il corso del IX see. una ristrutturazione dell’area prevede lo 
scavo di un’ampia fossa strutturata adibita alla lavorazione di impasti edilizi, i cui 
sottoprodotti (in forma di masselli di limo cotto miscelato con cenere e carboni) 
sono dispersi presso le zone abitative e all’interno dei fossi. Questa peculiare asso­
ciazione di infrastrutture e sottoprodotti caratterizza la più antica area di attività 
produttiva identificata in Oderzo, attività che si protrae qui almeno sino a tutto 
ΓVTII see. Nella vicina area di Via dei Mosaici23 depositi di sottoprodotti analoghi 
sono correlati con le stratificazioni di una sede stradale evidenziata in sezione 
{fig. 6), sotto un tracciato romano precedentemente identificato: l’imponente serie 
di massicciate composta di stesure ghiaiose rivestite da manti di detrito di mattoncini 
stracotti, raggiunge una larghezza di 8 metri ed è marginata su ambedue i lati da 
canalette di sgrondo.24 Va rilevato che l’asse stradale impostato sul colmo del dos­
so, risulta ortogonale ai fossati identificati in Via Savonarola. Tale disposizione ver­
rà ribadita dall’ intersezione con un asse viario secondario, individuato successiva­
mente in Piazza Castello25 e evidentemente diretto verso un possibile ‘guado’ attra­
verso il fiume Monticano {fig. 7 ).

23 Cfr. Mostra Sile Tagliamento 1996, pp. 130-131 e, più analiticamente Ruta Serafini et al. 1989.
24 E’ questa la prima strutturazione stradale protostorica identificata in Veneto a cui sono seguite più 

recentemente scoperte di grande rilievo a Padova: per le novità emergenti sull’impianto viario patavino cfr. 
Malnati in questi Atti. Per un repertorio aggiornato delle strutture stradali preromane cfr. SasSATELLI - Govi 
1992.

25 Mostra Sile Tagliavento 1996, pp. 136.
26 Purtroppo i materiali associati alla strada di via dei Mosaici, raccolti solo da una sezione stratigrafica, 

non appaiono determinanti per una datazione più precisa; sono ora in corso di studio da parte di Μ. Bagolan 
i frammenti ceramici provenienti dal saggio di piazza Castello.

27 Cfr. gli esempi di Marzabotto e Spina in Crtstofani 1988.
28 Mostra Sile Tagliavento 1996, pp. 138-139; più analiticamente Ruta Serafini et al. 1992.

Se è forse prematuro affermare che tale impianto urbanistico nasce secondo 
un progetto unitario iniziale, è indubbio che il tracciato stradale diventa l’asse por­
tante intorno a cui si andrà sviluppando il tessuto urbano. L'investimento collettivo 
nella realizzazione della strada, collocabile fra Vili e VII see. a.C. in base ad un pur 
esiguo campione ceramico,26 riflette un salto qualitativo della comunità opitergina; 
le sue motivazioni vanno presumibilmente ricercate nell’intento di dare una spinta 
propulsiva all’incremento e all’organizzazione delle transazioni. Indubbiamente l’asse 
stradale costituisce il perno intorno a cui dovevano gravitare le zone nevralgiche 
produttivo-commerciali fin dalle fasi più antiche dell’abitato.27

Nell’area di Via dei Mosaici infatti, la continua sovrapposizione di aree di lavo­
razione associate ad impianti pirotecnologici, tra Vili e VII see. a.C., indizia l’esisten­
za di segmenti di un vero e proprio quartiere artigianale polarizzato sull’asse stradale.

Ai laboratori di impasti edilizi vengono ad affiancarsi le officine metallurgi­
che, destinate in particolare alla forgiatura del ferro, a partire dalla fine del V al IV 
see, a.C. La lavorazione del bronzo è invece indirettamente attestata tra Via 
Savonarola e Piazza Castello (in un momento antecedente al V see. a.C.) dalla pre­
senza di un ripostiglio di lingottini, sbarrette, frammenti di manufatti finiti, secon­
do una tipica associazione di riciclaggio per la rifusione.28 Il contesto successivo, 
costituito essenzialmente da un ampio fosso di drenaggio, parzialmente riempito
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